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INTRODUZIONE 

Con la legge n. 190 del 6 novembre 2012, entrata in vigore il 28 novembre 2012, sono 

state dettate disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione. Il sistema di prevenzione delineato dal 

legislatore prevede a livello nazionale il Piano Nazionale Anticorruzione e, a livello di 

ciascuna Amministrazione, Piani di prevenzione triennali.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione, approvato in data 11 settembre 2013, rappresenta lo 

strumento attraverso il quale sono individuate le strategie prioritarie per la prevenzione 

ed il con-trasto della corruzione nella Pubblica Amministrazione a livello nazionale ed in 

particolare rivolge la sua attenzione anche agli enti di diritto privato in controllo 

pubblico tra i quali si può inquadrare la Fondazione Universitaria degli Studi di Teramo. 

Dal dettato del PNA si evince: “al fine di dare attuazione alle norme contenute nella 

legge numero 190/2012 gli enti di diritto privato in controllo pubblico anche di livello 

locale sono tenuti ad introdurre ad implementare adeguate misure organizzative 

gestionali” (pag. 33); e che “gli enti di diritto privato in controllo pubblico devono 

nominare un Responsabile per l’attuazione dei propri piani di Prevenzione della 

corruzione che può essere individuato anche nell’organismo di vigilanza previsto 

dall’articolo 6 del decreto legislativo numero 231/2001, nonché definire nei propri 

modelli di organizzazione gestione dei meccanismi di “rendicontazione trasparente”. 

Nell’Allegato 1 al P.N.A al capitolo “B.2 Modelli di organizzazione e gestione per la 

prevenzione del rischio per gli enti pubblici economici e gli enti di diritto privato in 

controllo pubblico ” si legge:  Al fine di realizzare un’azione di prevenzione integrata tra i 

diversi soggetti che svolgono funzioni e attività amministrative, anche strumentali, i 

modelli di organizzazione e gestione degli enti pubblici economici e degli enti di diritto 

privato in controllo pubblico di cui all’art. 6 del d.lgs. n. 231 del 2001 considerano anche 

il rischio di fenomeni corruttivi (par. 3.1.1 del P.N.A.) e presentano il seguente contenuto 

minimo:  

• individuazione delle aree a maggior rischio di corruzione, incluse quelle previste 

nell’art. 1, comma 16, della l. n. 190 del 2012, valutate in relazione al contesto, 

all’attività e alle funzioni dell’ente; 

• previsione della programmazione della formazione, con particolare attenzione alle 

aree a maggior rischio di corruzione; 

• previsione di procedure per l'attuazione delle decisioni dell'ente in relazione al rischio 

di fenomeni corruttivi; 



• individuazione di modalità di gestione delle risorse umane e finanziarie idonee ad 

impedire la commissione dei reati; 

• previsione dell’adozione di un Codice di comportamento per i dipendenti ed i 

collaboratori, che includa la regolazione dei casi di conflitto di interesse per l’ambito 

delle funzioni ed attività amministrative; 

• regolazione di procedure per l’aggiornamento; 

• previsione di obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare 

sul funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

• regolazione di un sistema informativo per attuare il flusso delle informazioni e 

consentire il monitoraggio sull’implementazione del modello da parte 

dell’amministrazione vigilante; 

• introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello. 

Precisa il P.N.A. che l’ente definisce la struttura ed i contenuti specifici dei modelli in 

questione, tenendo conto delle funzioni svolte e delle specifiche realtà. 

Partendo dal citato quadro normativo e, considerata la realtà della Fondazione 

Universitaria degli Studi di Teramo, si stabilisce di adottare il seguente modello 

organizzativo ritenuti essenziale per essere al riparo da fenomeni corruttivi : piano 

anticorruzione con i contenuti di cui all’allegato 1 pna paragrafo B.2; adozione di un 

codice di comportamento; rispetto degli obblighi sulla trasparenza di cui agli artt. 14 e 

15 del D. Lgs. 33/2013.  

1. RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

In ossequio a quanto previsto dalla soprarichiamata normativa, con  decreto del 

Presidente della Fondazione n. 11  del 25.03.2014, è stato nominato Responsabile della 

prevenzione della corruzione della Fondazione il Direttore Generale prof. Mauro 

Mattioli. Fermo restando che il Responsabile resta il riferimento per l'implementazione 

dell'intera politica di prevenzione nell'ambito della Fondazione e per le eventuali 

responsabilità che ne dovessero derivare, si è ritenuto, ai fini del miglior svolgimento del 

ruolo che la legge affida al Responsabile, di procedere con il medesimo decreto alla 

designazione di un referente per la prevenzione della corruzione individuato nella figura 

del responsabile ammnistrativo della Fondazione dott.ssa Simonetta Spina. Al fine di 

creare un meccanismo di comunicazione / informazione, per l'esercizio della funzione 

che la legge assegna al Responsabile della prevenzione della corruzione, si prevede un 

raccordo costante tra il Responsabile ed il referente designato. 

2. INIDIVIDUAZIONE DELLE AREE A MAGGIO RISCHIO CORRUZIONE VALUTATE IN 

RELAZIONE AL CONTESTO, ALL’ATTIVITA’ E ALLE  FUNZIONI DELL’ENTE. 

INTERVENTI ORGANIZZATIVI VOLTI A PREVENIRE IL RISCHIO DI COR-RUZIONE 



Preliminarmente va fatta una precisazione terminologica: per “rischio” si intende 

l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, quindi, 

sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si veri-fichi un dato 

evento. Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze 

che si frappongono o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale 

dell’ente. La Legge 190/2012 ha già individuato delle particolari aree di rischio, 

ritenendole comuni a tutte le Amministrazioni. Tali aree, elencate nell’art. 1, comma 16, 

si riferiscono ai procedimenti di 

a) autorizzazione o concessione; 

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimen-to alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei contratti pubblici 

relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al D. Lgs. 163/2006; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

priva-ti; 

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di 

cui all'articolo 24 del Decreto Legislativo 150/2009. 

Con riferimento all’attività e alla realtà della Fondazione i suddetti procedimenti 

corrispondono alle seguenti aree di rischio: 

1. processi finalizzati all’acquisizione e alla gestione del personale; 

2. processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché 

all’affidamento di ogni altro tipo di commessa.  

 

1. Processi finalizzati all’acquisizione e alla gestione del personale: Reclutamento 

del personale e gestione delle progressioni di carriera, Conferimento di incarichi 

di collaborazione.  

Per la predetta area di rischio sono individuati i seguenti rischi: 

a) previsioni di requisiti di accesso "personalizzati" ed insufficienza di meccanismi 

oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e 

professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di 

reclutare candidati particolari; 

b)  Irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al 

reclutamento di candidati particolari; Inosservanza delle regole procedurali a 

garanzia della trasparenza e dell'imparzialità della selezione, quali, a titolo 

esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel caso di prova scritta 

e la predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di 

reclutare candidati particolari;  



c) Abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati 

particolari; Progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente 

allo scopo di agevolare di-pendenti / candidati particolari; Motivazione generica 

e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il conferimento di 

incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari 

Il grado di rischio riscontrato nell’area considerata è medio/alto. 

Al fine di eliminare il rischi relativi all’area di cui sopra come riportato nel piano 

nazionale anticorruzione, sono state individuate le seguenti misure di prevenzione: 

Procedimentalizzazione, definizione procedimenti standardizzati, Monitoraggio. 

Elaborazione di Regolamento; effettuazione controlli sulle dichiarazioni sostitutive a 

campione. 

2. Processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché 

all’affidamento di ogni altro tipo di commessa:  

Per la predetta area di rischio sono individuati i seguenti rischi: 

a) Restrizione del mercato nella definizione delle specifiche tecniche, attraverso 

l’indicazione nel disciplinare di prodotti che favoriscano una determinata 

impresa; 

b)  Definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti 

tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un'impresa (es.: clausole dei 

bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione); Uso distorto del criterio 

dell'offerta economica-mente più vantaggiosa, finalizzato a favorire un'impresa;  

c) Mancato rispetto dei criteri indicati nel disciplinare di gara cui la commissione 

giudicatrice deve attenersi per decidere i punteggi da assegnare all’offerta, con 

particolare riferimento alla valutazione degli elaborati progettuali; 

d)  Abuso dell'affidamento diretto al di fuori dei casi previsti dalla legge al fine di 

favorire un'impresa;  

A tale attività viene attribuito un grado di rischio considerato medio/alto. Al fine di 

eliminare il rischi relativi all’area di cui sopra sono state individuate le seguenti misure di 

prevenzione, Procedimentalizzazione, definizione procedimenti standardizzati, 

Monitoraggio. Effettuazione controlli sulle dichiarazioni sostitutive a campione.   

3. PROGRAMMAZIONE DELLA FORMAZIONE  

I dipendenti della Fondazione che curano le attività individuate a rischio di corruzione 

sopraindicati saranno destinatari di corsi di formazione in materia al fine di riconoscere i 

rischi conseguenti l’attività svolta ed evitare la commissione di fenomeni corruttivi. 

4. PROCEDURE  PER L’ATTUAZIONE DELLE DECISIONI DELL’ENTE IN RELAZIONE AL 

RISCHIO DI FENOMENI CORRUTTIVI 



Al fine di evitare il rischio del verificarsi di fenomeni corruttivi le decisioni inerenti le 

attività di cui alle aree a rischio verranno assunte dal Direttore Generale secondo le 

indicazioni ed il controllo del Consiglio di amministrazione della Fondazione in modo da 

generare un flusso continuo di informazioni. 

5. CODICE DI COMPORTAMENTO 

E adottato il codice di comportamento allegato al presente piano (all. 1) al fine di evitare 

comportamenti a rischio di corruzione. Ciascun dipendente e collaboratore della 

Fondazione a qualsiasi titolo ne è stato reso edotto. Il codice è inoltre esposto nella 

bacheca degli uffici della Fondazione. 

6. PROCEDURE PER L’AGGIORNAMENTO 

L’aggiornamento rappresenta una fase molto importante delle misure adottate  dalla 

Fondazione per prevenire il verificarsi di fenomeni corruttivi, a tal fine sarà opportuno 

monitorare la funzionalità delle misure stesse con la realtà della Fondazione ed in 

particolare delle perfomance da questa posta in essere nell’ambito delle sue attività. 

7. INFORMAZIONE NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DEPUTATO A VIGILARE 

SUL FUNZIONAMENTO E L’OSSERVANZA DEI MODELLI 

Periodicamente in sede di Consiglio di Amministrazione il  Direttore Generale riferirà in 

merito all’attuazione dei modelli anticorruzione e all’attività degli uffici in  merito. 

8. SISTEMA INFORMATIVO  PER ATTUARE IL FLUSSO DELLE INFORMAZIONI E  

CONSENTIRE IL MONITORAGGIO SULL’IMPLEMENTAZIONE DEL MODELLO DA 

PARTE DELL’AMMINISTRAZIONE VIGILANTE 

Si prevede un  raccordo costante tra l’amministrazione controllante, l’Università degli  

Studi di Teramo e la Fondazione. Per ciascuna delle aree di rischio individuate la  

Fondazione invierà annualmente all’Università una relazione delle attività poste in 

essere con la denuncia di eventuali fenomeni verificatisi. 

9. SISTEMA DISCIPLINARE IDONEO A SANZIONARE IL MANCATO RISPETTO DELLE 

MISURE ANTICORRUZIONE ADOTTATE 

Il mancato rispetto delle procedure anticorruzione sarà oggetto di responsabilità 

disciplinare secondo l’allegato codice di comportamento, il ccnl di riferimento e le 

decisioni assunte nel caso specifico dal Consiglio di Amministrazione della Fondazione in 

riferimento alla gravità del fatto commesso nel caso concreto. 



 

PIANO TRIENNALE PER LA TRASPARENZA 2014/2016 

Il presente piano sulla trasparenza viene predisposto al fine di dare attuazione ai principi 

in tema di trasparenza di cui al D.lgs. 14 marzo 2013 n. 33. 

La trasparenza intesa come accessibilità delle informazioni concernenti l’organizzazione 

e l’attività della pubblica amministrazione, quale ente aperto al servizio del cittadino ( 

art. 1 comma 2 D.lgs. 33/2013 n.33) deve essere un principio che ispira l’attività e la 

gestione anche della Fondazione Università degli Studi di Teramo che intende prevedere 

nel presente piano misure sulla trasparenza assimilabili per contenuto formale e 

sostanziale ad una pubblica amministrazione pur con le peculiarità che le son proprie in 

quanto ente giuridico di diritto privato.  

Linee generali 

La Fondazione al fine di garantire un efficace accesso a tutti i soggetti interessati e 

garantire un sistema adeguato di pubblicità ha realizzato sul pubblica sul proprio sito 

una sezione denominata “trasparenza”. 

La sezione è facilmente accessibile e in vista sul sito alla home page;  la stessa si prefigge 

di rendere visionabile a tutti i soggetti interessati  una serie complessa di dati relativi ai 

processi organizzativi e funzionali della stessa e dei soggetti coinvolti. 

Responsabile della trasparenza 

Un ruolo centrale nella realizzazione degli obiettivi di rispetto della trasparenza spetta al 

responsabile della Trasparenza ed integrità che coincide con il responsabile della 

prevenzione della corruzione.  

A tale figura compete l’attuazione di tutte le iniziative necessarie a garantire lo standard 

di trasparenza auspicato. 

Misure specifiche  

La Fondazione Università degli Studi di Teramo al fine di dare concreta attuazione al 

principio di trasparenza prevede di riportare nell’apposita sezione trasparenza sul 

proprio sito tabelle riepilogative ed analitiche dei dati pubblicati con indicazione di tutte 

le informazioni dovute riguardanti i soggetti coinvolti e le relative attività. 

Gli obblighi di pubblicazione sono adempiuti tenendo conto delle linee guida e delle 

indicazione dell’ANAC applicabili alla natura e alla struttura della Fondazione. 

Tutti i dati pubblicati saranno costantemente monitorati e tempestivamente aggiornati, 

in relazione alle relative scadenze e ogni qualvolta intervengono modifiche significative. 



Alla scadenza del termine di durata dell’obbligo di pubblicazione di cui all’art. 8 comma 3 

d.lgs. 33/2013 i dati sono comunque conservati dalla Fondazione. 

Un altro strumento fondamentale per garantire la trasparenza e poi il bilancio di 

esercizio che viene pubblicato tempestivamente sulla medesima sezione trasparenza. Il 

bilancio è pubblicato in maniera tempestiva rispetto alla sua approvazione. 

Esso garantisce la totale informativa dei risultati dell’attività della Fondazione e 

rappresenta uno strumento di dialogo, di controllo e di verifica della gestione della 

struttura. 

Il sito della Fondazione prevede inoltre la pubblicazione di selezioni per il reperimento di 

personale/collaboratori e bandi di gara. Dette sezioni vengono aggiornate 

tempestivamente. 

Posta elettronica 

La Fondazione in ottemperanza alla normativa in vigore ha una casella di posta 

certificata il cui indirizzo è segreteria@pec.fondazioneuniversitaria.it.  

Esercizio dell’accesso civico 

Chiunque vi abbia interesse oltre che visionare il sito della Fondazione può, ai sensi e per 

gli effetti dell’art. 5 de. D.Lgs. 33/2013, richiedere informazioni e dati alla Fondazione 

attraverso l’invio di apposita richiesta indirizzata alla segreteria generale della 

Fondazione Università degli Studi di Teramo. 

Azioni da intraprendere nel triennio 2014/2016 

Adeguamento costante del sito web alle nuove disposizioni normative. 

 

 


